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Innovativa, coinvolgente e apprezzata la modalità con cui i
presbiteri  della  diocesi  di  Cremona  si  sono  ritrovati  in
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“plenaria” la mattina di giovedì 3 febbraio in Seminario a
Cremona. “Preti che si prendono cura…” il tema dell’incontro.
E il vescovo Antonio Napolioni, introducendolo, ha richiamato
la  profondità,  la  bellezza,  la  necessità,  la  dimensione
fortemente ecclesiale e di testimonianza credibile e feconda
del “prendersi cura”, come soggetti e come oggetti di essa.

Con lui, tre sacerdoti del presbiterio cremonese hanno offerto
ai  confratelli,  con  straordinaria  freschezza,  con  assoluta
credibilità, con grande propositività la loro diversificata –
eppure accomunata dalla passione per l’annuncio – esperienza
di vita, nei tratti più specifici e genuini in cui si è
dipanata.

Ha dunque preso la parola per primo don Franz Tabaglio, che,
con  un  racconto  toccante  e  drammatico,  ha  ripercorso  il
“Calvario” da lui vissuto in quanto vittima del contagio da
Covid-19. Una esperienza tremenda, la sua, iniziata il 3 marzo
2020  e  non  ancora  conclusa,  in  cui  ha  sperimentato  la
solitudine fisica, l’isolamento, la percezione della propria
fragilità, la consapevolezza dell’eventualità tutt’altro che
remota  della  fine  della  propria  vita  fisica,  nella  quale
sempre il Signore è stato la vera forza. I ripetuti ricoveri
in terapia intensiva, l’intervento chirurgico ai polmoni, le
ricadute, il potere alzarsi dal letto solo dopo cinque mesi…
hanno fatto sì che il “Venerdì Santo” fosse una esperienza
compresa e condivisa; che chi ha aiutato a portare la croce –
appunto  “prendendosi  cura”  –  fosse  davvero  segno  evidente
della  misericordia  di  Dio;  e  che  l’attuale  ministero  di
confessore in Cattedrale sia ora segnato da una grande empatia
con chi soffre.

Don Fabrizio Martelli ha a sua volta ripercorso il suo cammino
sacerdotale, che lo ha visto per diversi anni come “fidei
donum” nella diocesi di Modena. «Sono stato oggetto della cura
della  diocesi,  dei  confratelli,  delle  comunità»,  fin
dall’inizio,  trentacinque  anni  fa,  quando  gli  erano  state
affidate quattro parrocchie (il parroco che lo ha sostituito



ne  ha  ora  ben  undici),  fino  all’ultima,  di  12.000  anime.
Quindi la fatica, la malattia, il rientro a Cremona e la
ripresa,  nella  “Casa  del  Clero”  che  ha  sede  nei  locali
recentemente e appositamente ristrutturati in Seminario, dove
la cura degli altri presbiteri presenti – e dei presbiteri fra
loro – è tangibile, continua, preziosissima.

Nel terzo intervento don Giuseppe Bernardi Pirini ha pure
messo  l’accento  sulla  dimensione  della  “cura”,  da  lui
sperimentata con serenità e con forza nelle varie fasi – e
anche ora – del suo ministero. «Ho sempre cercato e vissuto la
vicinanza con la gente», ha sottolineato, in ognuna delle
esperienze che gli è stato dato da fare. E, fra queste, non
ultime quelle della malattia, con il ricovero in un ospedale
lontano prima e con l’accoglienza presso le Suore Carmelitane
di Sanremo poi, e con la cappellania a San Michele di Serino,
in Irpinia, immediatamente dopo e negli anni a seguire il
terribile terremoto che ha devastato quelle terre. «Bellissimo
sempre – ha richiamato e sottolineato – il contatto stretto e
il rapporto con la gente che mi è stata affidata e a cui sono
stato affidato»: una dimensione di “cura” reciproca costante e
ininterrotta.

La mattinata è proseguita con la suddivisione dei presenti in
gruppi: in tutti franco, fraterno e ricco è stato lo scambio
di impressioni, suggestioni, proposte.

La conclusione nella cappella superiore del Seminario per la
preghiera, in occasione della quale il vescovo Napolioni ha
raccomandato di avere sempre più cura della fraternità tra
presbiteri, prima vera ed efficace testimonianza.


